
SCIASCIARIO DIALETTALE. 67 PAROLE DALLE PARROCCHIE 

di Fabio Moliterni 

5 MINUTI 

29 DICEMBRE 2023 

Sciasciario dialetale. 67 parole dalle Parrocchie 

Fruto di uno studio puntuale e innova�vo sulla lingua sciasciana, e in par�colare sul suo côté dialetale, 
condoto nel corso degli ul�mi anni con costanza, passione e rigore scien�fico, il libro di Roberto So�le 
rappresenta una svolta negli studi di ambito linguis�co sullo scritore siciliano. Nonostante, a causa della 
prematura scomparsa dell’autore, avvenuta nell’agosto del 2021, non potremo seguire i futuri sviluppi di 
questo appassionante e appassionato lavoro, è possibile comunque coglierne le coordinate e le principali 
acquisizioni all’interno di questo volume che si configura come un prezioso Sciasciario dialetale. Per 
documentare la presenza del dialeto nell’opera sciasciana, So�le intreccia diverse metodologie che 
spaziano dalla lessicologia alla dialetologia (anche perce�va), dall’e�mologia all’etno-dialetologia. Lo 
studio di So�le dialoga con quelli di illustri predecessori, che hanno lavorato nel campo dell’analisi 
linguis�ca intorno alla scritura di Sciascia con l’obie�vo di rintracciare latenze o persistenze del dialeto (da 
Salvatore Claudio Sgroi a Salvatore Carmelo Trovato, Vitorio Cole� e Marina Cas�glione). Lo ricorda molto 
bene la stessa Cas�glione nella sua densa Prefazione al volume: il merito del lavoro di So�le consiste 
nell’inquadrare gli usi linguis�ci di Sciascia in un periodo nodale nella storia della lingua italiana, quello in 
cui si verifica la mutazione antropologica, indagata com’è noto da Pier Paolo Pasolini, e che determina tra gli 
anni Cinquanta e Sessanta del Novecento la progressiva scomparsa della tradizionale diglossia che aveva 
accompagnato la storia della lingua nazionale, e con essa la sparizione della civiltà contadina. Del resto, 
proprio Pasolini, in una recensione alla raccolta di raccon� di Sciascia pubblicata nel 1973, il Mare colore del 
vino, avver�va che «l’unica analisi possibile e frutuosa dei [suoi] libri è proprio un’analisi linguis�ca» 
(Pasolini 1996). 

 

Così So�le, nella propria analisi sulla lingua di Sciascia, propone una «lista» di 67 parole dialetali che si 
atestano prevalentemente, non a caso, nello «zoccolo» o nel serbatoio di dialetalismi contenuto nelle 
Parrocchie di Regalpetra (1956), la cui gestazione si sovrappone e coincide con le tendenze della scritura 
leteraria, la quale, a par�re dal neorealismo, dilata i suoi confini per accogliere e «rispecchiare […] gli usi 
linguis�ci reali, ormai costantemente caraterizza� dal mescolamento di elemen� della lingua e del dialeto» 
(p. 26). È la fase storica nella quale le parlate locali «erano ancora viv[e] e vitali», ricorda So�le, «poco 
prima che la modernità cominciasse a determinare lo sfaldamento della strutura sociale, culturale e 
linguis�ca mo�vata e pra�cata dal dialeto, dentro il quadro di una cultura ormai in declino» (p. 29). E 
tutavia, So�le estende il campo di indagine fino a rintracciare le influenze (quando non l’eredità) dei 
dialetalismi impiega� da Sciascia in quella lunga tradizione di scritori isolani che egli definisce del «pluri-
linguese siciliano» (p. 21): una costellazione di voci che hanno con�nuato a pra�care l’ibridazione e la 
fusione - più o meno esibite e misurate, marcate o temperate - di elemen� italiani e dialetali; una 
costellazione che annovera le esperienze leterarie di Vincenzo Consolo e Giuseppe Bonaviri, Gesualdo 
Bufalino, Andrea Camilleri e Silvana Grasso, fino agli utra-contemporanei Pietrangelo Butafuoco, Santo 
Piazzese e Gaetano Savateri, Simoneta Agnello Hornby e altri. 

 

Per individuare le parole di origine dialetale nel corpus dell’opera sciasciana, So�le u�lizza un metodo 
empirico capace di misurarne, caso per caso, il grado effe�vo di distanza o di vicinanza dalla lingua italiana, 
tanto sul piano fono-morfologico, quanto sul piano del significato. Concentrando l’atenzione sulle «voci 



leterarie riconducibili a parole senza corrisponden� formali o seman�ci nell’italiano», sulle forme e le voci 
pretamente dialetali presen� nella scritura di Sciascia - che rimandano, cioè, alla «parte più profonda e 
più auten�ca della storia e della cultura» della Sicilia interna (p. 33) - So�le ricorre alla innova�va e calzante 
definizione di «autoctonismi» lessicali (saranno, appunto, le 67 occorrenze che danno forma al suo 
Sciasciario, da aggriffare a zabàra). Raggruppate in riferimento ai macroambi� dell’universo culturale 
dialetale, secondo lo schema elaborato già nel 2000 da Giovanni Ruffino (la cultura materiale e quella 
orale, la sfera domes�ca, «affe�va o ecologica», p. 37), i 67 lemmi propos� e analizza� da So�le sono 
parole che «esist[ono] solo dentro l’orizzonte (etno-linguis�co) siciliano», e per questo rivelano, più di altre, 
un elevato quoziente di rilevanza o di pregnanza antropologica. Documentano un legame con la cultura 
della civiltà contadina, in via di es�nzione quando non di annichilimento (la «cultura dei campi e dei 
mes�eri»): svelano, in defini�va, «il tesoro più genuino del dialeto e le pieghe più riposte dell’universo 
della cultura tradizionale (quella cioè “predicata” in dialeto e dal dialeto» (p. 28). Ad esempio, la voce 
Pampilonia ‘confusione, chiasso, smisurata allegria’, atestata nelle Parrocchie di Regalpetra, viene ripresa 
dal Vocabolario Siciliano esatamente nell’accezione u�lizzata da Sciascia per il dialeto racalmutese, a 
ulteriore tes�monianza della «dimensione squisitamente “etnografica” della scritura» sciasciana, «che fa 
dello scritore di Racalmuto», commenta So�le, «un impareggiabile tes�mone della cultura 
tradizionale/dialetale della sua Parrocchia» (pp. 128-129). 

 

Si pensi a certe dichiarazioni di Sciascia intonate al rimpianto per il tramonto della civiltà contadina, quasi in 
un riecheggiamento pasoliniano, ai tempi di Kermesse (1982) e di Occhio di capra (1984): «E una delle 
ragioni di tristezza, di pessimismo», scriveva Sciascia, «è la fine del mondo contadino, di quella cultura, di 
quel rapporto con le cose, col mondo, che a me pare insos�tuibile» (Sciascia 1981). Ma più che alle tonalità 
elegiache o lutuose, conclude So�le, nell’intero arco della sua opera Sciascia ha rivolto la propria curiosità 
intelletuale e linguis�ca per celebrare una «festa» nei confron� della realtà e delle parole che animavano la 
sua piccola patria, la sua «parrocchia» siciliana e racalmutese: «offrendo», con i suoi autoctonismi lessicali e 
«atraverso la leteratura, una chance di sopravvivenza alle parole del tempo perduto» (p. 37). 
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